IL PANE DELLA CONDIVISIONE

Mc 5,30-52

[30]Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. [31]Ed egli disse loro: «Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’». Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. [32]Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte.[33]Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero. [34]Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. [35]Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: «Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; [36]congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare». [37]Ma egli rispose: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». [38]Ma egli replicò loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». E accertatisi, riferirono: «Cinque pani e due pesci». [39]Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull'erba verde. [40]E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. [41]Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. [42]Tutti mangiarono e si sfamarono, [43]e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. [44]Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini. 

 [45]Ordinò poi ai discepoli di salire sulla barca e precederlo sull'altra riva, verso Betsàida, mentre egli avrebbe licenziato la folla. [46]Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare. [47]Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli solo a terra. [48]Vedendoli però tutti affaticati nel remare, poiché avevano il vento contrario, gia verso l'ultima parte della notte andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. [49]Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: «E' un fantasma», e cominciarono a gridare, [50]perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: «Coraggio, sono io, non temete!». [51]Quindi salì con loro sulla barca e il vento cessò. Ed erano enormemente stupiti in se stessi, [52]perché non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito. 

vv.30-31: per riflettere sull’eucarestia dobbiamo fermarci, facendo il punto della situazione. Dobbiamo lasciare spazio alla riflessione e al silenzio e farci qualche domanda:

· Dove siamo in questo momento?

· Cosa abbiamo fatto che merita di essere raccontato al Signore?

· Cosa abbiamo insegnato?

· Cosa ci guida nel nostro agire?

Apriamo il nostro cuore con grande sincerità!

vv.32-34: il nostro fermarci a riflettere ci porta a confrontarci con il mondo, con la società nella quale concretamente viviamo. In questo mondo, nell’incontro con la folla, fatta di volti spesso non conosciuti, c’è ancora possibilità di compassione, di quel sentimento profondo attraverso il quale sento la sofferenza di chi mi sta vicino? Ci sentiamo realmente parte di questo mondo, uomini tra gli uomini, sensibili verso gioie e dolori, con uno sguardo aperto verso l’altro?

vv.35-36: la presenza dell’altro si rivela a volte come problematica, come motivo di preoccupazione perché nello stare ci si accorge delle sue necessità. La necessità pone l’interrogativo riguardo all’agire. Ognuno deve risolvere la sua necessità attraverso le sue personali risorse, oppure c’è la possibilità di un’alternativa? La logica dell’agire è necessariamente quella di pensare per sé? In fondo, l’aiuto all’altro non è forse deresponsabilizzante per lui stesso?

v.37: il primo momento di tensione si realizza quando esplicitamente la nostra persona viene interpellata per risolvere la situazione problematica. Le necessità della folla, o forse solo dell’altro, sono certamente troppo grandi per essere risolte all’interno della logica delle cose. E’ possibile allora diventare cibo per gli altri? Uscire dalla logica delle cose per entrare in quella dell’incontro?

vv.38-40: all’osservazione dell’ovvia mancanza di mezzi sufficienti a soddisfare il bisogno, si oppone la richiesta fiduciosa di mostrarsi per quello che si è. E’ il momento del cambio di mentalità: di quello che io sono, cosa sono disposto a condividere? Mi ritengo incapace di agire perché voglio trovare una scusa che copra il mio disinteresse per le sorti del mondo, della folla, o perché ho la ferma convinzione di non essere abbastanza per essere realmente significativo, ossia lasciare un segno?

vv.41-43: mostrarsi per quello che si è crea la possibilità di una trasformazione del reale, perché è solo in questo momento che il Regno di Dio si fa presente e l’azione di Dio manifesta la sua potenza in ciò che siamo (è questo il senso dello Spirito Santo donato all’uomo nel battesimo e nella confermazione). La vita offerta è benedetta e la vita può essere condivisa perché altri abbiano un buon cibo che offre ristoro alla loro vita, un significato autentico: c’è chi può cibarsi perché qualcuno ha condiviso e la potenza di Dio ha fatto il suo ingresso nel mondo. 

Qual è la potenza di Dio in cui credo? Mi sento figlio amato, costruttore grazie a Dio, del suo Regno?

v.44: chi si è fermato e ha fatto il punto della sua vita, ha incontrato la folla, il suo mondo reale. Se non è fuggito o rimasto indifferente si è sentito interpellato dal bisogno dell’altro. Ha cercato la risposta del bisogno nelle cose, ma è stato invitato a cambiare logica, a cercare in se stesso la risposta al bisogno. Costui ha visto la sua vita benedetta e data in cibo ad altri ed ha assistito al miracolo.

Ma qual è il miracolo che si nasconde in quel cibo?

vv.45-52: il miracolo è poter camminare sul mare, ossia trovare la chiave di interpretazione della storia che sconfigge la logica del male: la divisione dei pani, la condivisione, l’Amore che mostra il Dio presente nell’uomo e si prende cura dell’altro. Contro questa forza il male non può nulla, è dominato.

Ma solo il sacrificio di Gesù sulla croce e la sconfitta della morte nella sua resurrezione che celebriamo nell’Eucarestia, rende tutto questo non solo possibile, ma il fondamento stesso della fede cristiana. 

Ed allora è tempo che ci facciamo delle domande:

· Vedo nel corpo e sangue di Cristo questa passione per l’umanità, questa passione per me, per quello che sono in questo momento con i miei peccati e le mie debolezze?

· Desidero entrare in comunione con questa passione, fare di essa il significato della mia esistenza?

· Percepisco che questa passione è la mia salvezza?

· Anche il mio cuore si è indurito e non scorge più la compassione possibile per l’umanità così da non permettermi di credere la possibile sconfitta del male?

· Il mio “Amen”, nel momento meraviglioso del mio incontro con il corpo del Signore, con la sua vita, esprime il desiderio di Amore appassionato per Lui e il mio Amore appassionato per l’umanità?
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